QUARESIMA 2009

“Tu hai conservato fino ad ora il vino buono!” (Gv 2,11)

L’itinerario di quaresima sarà centrato, come quello di avvento, sull’icona biblica delle nozze di Cana, scelta dalla diocesi come filo conduttore di questo anno pastorale. Ogni tappa prenderà spunto da una frase di questo Vangelo; in particolare l’itinerario quaresimale nel suo insieme avrà come titolo: “Tu hai conservato fino ad ora il vino buono”. 

È significativo come, nell’episodio delle nozze di Cana, Gesù non faccia tutto da solo. Avrebbe potuto procurare da sé il vino necessario, invece chiede ai servi di riempire d’acqua delle giare. E così quel vino è frutto della divinità di Gesù, ma anche del lavoro dei servi che si sono resi disponibili. Gesù vuole fare il miracolo, ma non senza di noi, vuole che noi collaboriamo. E noi, poveri cristiani sempre sospesi tra il dubbio e la fede, che cosa possiamo portare al Signore? Talvolta solo acqua, nient'altro che acqua. Eppure Gesù la vuole tutta. 

Gesù niente rigetta delle nostre esperienze di cristiani, anche quando sono profondamente intessute di umanità, anzi proprio in virtù di quell’umanità che lui ha voluto assumere. Quando le giare di pietra della nostra umanità saranno offerte a lui, colme fino all'orlo di tutto ciò che siamo, sarà lui a mutare questa semplice acqua nel migliore dei vini: il vino della nuova Pasqua, dell’amore più grande di chi dona la vita per i propri amici, perché anche loro abbiano vita in abbondanza. 

In questa quaresima ci accompagneranno sei giare, una per domenica, che saremo invitati a riempire idealmente con l’acqua della nostra umanità: penserà lui a trasformarla in vino buono! 

I DOMENICA (Mc 1,12-15)

NON HANNO PIU’ VINO
PRIMA GIARA: LA PROVA

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.
Gesù vive come noi e prima di noi l’ora della tentazione. Si tratta di una triplice tentazione: avere il potere su Dio, sugli altri, sulle cose. Se ci pensiamo bene, è tentazione quotidiana anche per noi: piegare Dio alla nostra volontà, usare gli altri per i nostri scopi, voler possedere sempre più. Il tempo della prova può diventare tempo favorevole o tempo di sofferenza, delusione, aridità. Dipende da noi. Gesù non si lascia piegare dalle tentazioni di Satana. Sa che la prova ha una durata, quaranta giorni, e durante questo tempo sa resistere, attendere con fiducia il suo termine, senza lasciarsi sopraffare dalle difficoltà. 
Nella prima giara mettiamo le nostre gocce d’acqua: le prove superate, ma anche le tentazioni che ci tormentano e per le quali chiediamo aiuto al Signore. 
Dio, tu mi conduci nel deserto, dove la vita è difficile, 

dove domina il dubbio, dove regna l'oscurità, dove manchi Tu. 

Il deserto è un passaggio per chi Ti ha scelto, 

un passaggio per chi Ti ama, un passaggio necessario alla vita, 

un passaggio che mette alla prova. 

Tu mi stai vicino nella prova, e mi doni la forza di superarla; 

mi dai il deserto, ma anche la forza di proseguire. 

Ho paura della prova, ho paura di mancare, 

ho paura di abbandonarti. 

E' facile sentirti nella gioia, è semplice scoprirti nella natura, 

è difficile amarti nel deserto. 

Nella notte del dolore, nell'oscurità del dubbio, 

nel deserto della vita non farmi dubitare di Te, 

ma aiutami a resistere con Te.
II DOMENICA (Mc 9,2-10)

NON E’ ANCORA GIUNTA LA MIA ORA 
SECONDA GIARA: LA PROMESSA DELLA BELLEZZA 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. 

Il volto trasfigurato e affascinante di Gesù è un preannuncio della sua Pasqua; la stessa sorte che è promessa anche a noi: "Quel corpo, che si trasfigura davanti agli occhi attoniti degli apostoli, è il corpo di Cristo nostro fratello, ma è anche il nostro corpo chiamato alla gloria; quella luce che lo inonda è e sarà anche la nostra parte di eredità e di splendore. Siamo chiamati a condividere tanta gloria, perché siamo partecipi della natura divina. Una sorte incomparabile" (Paolo VI). 

Questa la promessa di bellezza dell’episodio della Trasfigurazione. Dobbiamo recuperare la bellezza nel raccontare la fede, nel celebrare il Risorto. E' noioso credere – ci capita di dire. Il Vangelo di oggi ci dice, al contrario, che credere può essere splendido. Varrebbe la pena di recuperare il senso dello stupore e della bellezza, l'ascolto dell'interiorità che ci porta in alto, sul monte, a fissare lo sguardo su Cristo. Facciamo delle nostre vite dei luoghi di bellezza! 
Nella seconda giara mettiamo le nostre gocce d’acqua: la bellezza che desideriamo e che cercheremo di portare nella nostra quotidianità e in quella degli altri.
Vorrei salire molto in alto, Signore, sul monte, 

sopra la mia città, sopra il mondo, sopra il tempo. 

Vorrei purificare il mio sguardo e avere i tuoi occhi. 

Vedrei allora l'universo, l'umanità, la storia, 

come li vede il Padre, con gli occhi dello stupore. 

Vedrei la bella, eterna idea d'amore del tuo Padre 

che si realizza progressivamente: 

tutto ricapitolare in te, le cose del cielo e della terra. 

E vedrei che, oggi come ieri, i minimi particolari 

vi partecipano, ogni uomo al suo posto, 

la minima particella di materia e il più piccolo 

palpito di vita; l'amore e l'odio, il peccato e la grazia. 

Commosso, comprenderei che dinanzi a me 

si svolge la grande avventura d'amore e di bellezza iniziata 
all'alba del mondo, che si realizza già oggi nella promessa. 

III DOMENICA (Gv 2,13-25)

FU INVITATO ANCHE GESU’ 
TERZA GIARA: IL CULTO GRADITO A DIO 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio.
C'è una condizione perché il culto dell'uomo sia gradito a Dio: è che non sia ipocrita; che esso, cioè, sia espressione di una vita orientata verso Dio e obbediente alla sua legge e non un momento staccato dal resto, un onorare Dio con le labbra, tenendo il cuore e la vita lontano da Lui. Nel brano di vangelo di questa domenica Gesù si arrabbia. Egli è mite e mansueto, ma qui prende una frusta e manda via dal tempio coloro che vi erano andati non per pregare, ma per vendere, per commerciare. 

Il vangelo ci pone questa domanda: perché io vado in chiesa? Per abitudine, per dovere, per conformismo? Il vangelo ci dice: state attenti che la vostra pratica cristiana non diventi abitudine, che le celebrazioni liturgiche a cui partecipate non siano staccate dalla vita. La messa, la preghiera personale sono il luogo, il tempio in cui incontro Dio. Pregare vuol dire stare con il Signore, incontrare davvero Dio. Non ci capiti di sentire rivolto a noi il rimprovero che Gesù fa agli apostoli nel Getsemani: “Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me?”. Nella terza giara mettiamo le nostre gocce d’acqua: la nostra preghiera, il nostro desiderio di stare con il Signore e di lasciarlo entrare nella nostra vita.  
Al cominciar del giorno, Dio, ti chiamo. 

Entro nel tempio del mio cuore, dove dimora il tuo Spirito.

Aiutami a pregare e a raccogliere i miei pensieri su di te; 

aiutami a perseverare nella tua lode. 

In me c'è buio, ma in te c'è la luce; 

io sono solo, ma tu non mi lasci; 

io non ho coraggio, ma tu mi sei d'aiuto; 

io sono inquieto, ma in te c'è la pace; 

in me c'è amarezza, in te pazienza. 

Signore, qualunque cosa rechi questo giorno, 

il tuo nome sia lodato!

IV DOMENICA (Gv 3,14-21)

FATE QUELLO CHE VI DIRA’
QUARTA GIARA: LA TESTIMONIANZA LUMINOSA
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: « Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. ».

E' un personaggio curioso questo Nicodemo: un fariseo - un israelita pieno di fede e di zelo - che era stato affascinato dalla parola di Gesù, ma che aveva paura di manifestare pubblicamente la sua simpatia nei confronti del Maestro di Nazareth. Per questo andava da Gesù di notte, quasi in modo furtivo, come racconta il Vangelo di Giovanni: Nicodemo desiderava ascoltare la sua parola, e però non voleva compromettersi, non voleva rischiare la sua buona fama. E' appunto curioso questo personaggio: curioso perché ci assomiglia. Infatti anche noi sperimentiamo ogni giorno l'indecisione di Nicodemo: e ci ritroviamo come lui alle prese con i nostri dubbi e con le nostre incertezze, radicalmente indecisi su che cosa sia giusto e conveniente fare. Nel battesimo siamo stati illuminati da Cristo, vera luce, eppure spesso rinunciamo a esserne testimoni. La vita cristiana è un continuo invito alla testimonianza, eppure noi, forse spaventati dalle prove che incontriamo sul nostro cammino, preferiamo piuttosto rimanere nascosti, senza comprometterci troppo. 
Nicodemo però alla fine uscì allo scoperto, fu capace di una testimonianza alla luce del sole. Il Vangelo di Giovanni racconta infatti che alla sepoltura di Gesù andò anche Nicodemo, 'quello che in precedenza era andato da lui di notte' . Proprio davanti alla croce Nicodemo si decise ad uscire dalle tenebre della sua indifferenza. Volgendo lo sguardo al Figlio dell'uomo innalzato, Nicodemo uscì dalle sue incertezze e affrontò con coraggio la vita. 

Nella quarta giara mettiamo le nostre gocce d’acqua: le nostre incertezze, ma anche il nostro impegno di testimonianza.

Gesù, aiutami a diffondere ovunque 

la tua luce, ovunque io passi. 

Illumina servendoti di me, rimani in me,

rendimi luminoso nella testimonianza.

Allora risplenderò del tuo splendore 

e potrò fare da luce per gli altri. 

Ma questa luce avrà la sua sorgente 

unicamente in te, Gesù, 

e non ne verrà da me 

neppure il più piccolo raggio: 

sarai tu a illuminare gli altri 

servendoti di me. 

Suggeriscimi la lode che più ti è gradita, 

che illumini gli altri attorno a me: 

io non predichi a parole, ma con l'esempio, 

attraverso lo slancio delle mie azioni, 

con lo sfolgorare visibile dell'amore 

che il mio cuore riceve da te. Amen.

V DOMENICA (Gv 12,20-33)

MANIFESTO’ LA SUA GLORIA E I SUOI DISCEPOLI CREDETTERO IN LUI
QUINTA GIARA: LA SEQUELA CORAGGIOSA
Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me».

Gesù parla chiaro con coloro che l’hanno seguito. Egli sta per morire, come il chicco di frumento. Che abbiano ben chiaro cosa li aspetta, perché la sorte del Maestro potrà essere anche la loro. Sì, certo: lo hanno seguito, anzi sono entusiasti, ma durerà? E i suoi amici, quelli che ha scelto, che ha seguito, che ha amato, saranno capaci? 

Anche noi, come i discepoli, restiamo sconcertati. Meditiamo questa parola luminosa e inquietante: per vivere, spesso, dobbiamo affrontare una morte. E questo ci spaventa. Non siamo forse convinti che la miglior vita possibile sia quella senza guai? Senza intoppi? Senza sofferenza? Il Signore ci dice che nel nostro cammino di sequela dobbiamo prepararci a morire a qualcosa. È vero: lo sposo "muore" al suo egoismo per dedicarsi alla sposa. La sposa "muore" sacrificando la sua libertà per dare alla luce un figlio. Il volontario "muore" dedicando il suo tempo libero all'ammalato. Eppure tutti questi gesti danno luce a una dimensione nuova: all'amore, ad una nuova creatura, alla solidarietà. 

Nella quinta giara mettiamo le nostre gocce d’acqua: il coraggio di morire a noi stessi, la nostra sequela dietro a Gesù.

Signore, ti prego che io sia come Te, 

perché, se sono come Te, 

posso fare della mia vita un dono. 

Che il dono della mia vita sia il Tuo. 

Che il mio servizio sia il Tuo. 

Che il mio essere servo degli altri 

sia il Tuo essere servo degli altri, 

come il Figlio dell'Uomo che non è venuto 
per essere servito, ma per servire.
DOMENICA DELLE PALME E TRIDUO PASQUALE

RIEMPITE LE GIARE FINO ALL’ORLO 
SESTA GIARA: L’AMORE PIU’ GRANDE

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Contempliamo Gesù in croce, con le braccia spalancate di chi dona tutto, senza riserve. “Li amò sino alla fine” ci dice il vangelo di Giovanni. L’amore vero, grande, totale, è un amore che si consuma tutto, non risparmia nulla, non si tira indietro dinanzi al sacrificio supremo, persevera fino alla fine. 
Nella sesta giara mettiamo le nostre gocce d’acqua: il bisogno di essere amati, il desiderio di amare come Gesù ci ha amati.

In questa settimana santa poniamo le nostre giare colme di umanità dinanzi al Signore crocifisso: lasciamo che sia Lui a trasformare la nostra povera acqua in vino buono, il vino dell’amore, il vino della nuova ed eterna Alleanza! 

Signore, la croce è troppo pesante per te 

e tuttavia tu la porti per noi. 

Il suo carico è superiore alle tue forze 

e tuttavia tu non la rifiuti. 

Cadi, ti rialzi e prosegui ancora, 
verso il Golgota della passione. 

Noi vogliamo venire dietro a te, Gesù, 
vogliamo continuare a seguirti, 
passo, passo, sulla via della Croce 
portando nel cuore ogni fratello come amico. 
Noi vogliamo essere per te amici fedeli, 
ma tu, Signore Gesù, 
non permettere che ci lasciamo afferrare 
dalla paura e dalla stanchezza. 
Infondici l'ardore del tuo Spirito 
per aderire a Te e con Te dare la vita 
in forza di quell'amore più grande 
che abbraccia ogni creatura. 
Rendici grandi nell’amore! Amen.

